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eggendo, e ascoltando, interventi di amici, 
colleghi e compagni nel dibattito sul vecchio 
Pei e sulla nuova lormazione politica mi è ve
nuto un interrogativo di londo. Non è forse 
vero che per molti fra coloro che rlliutano di 
andare verso la fase costituente di una nuova 
formazione politica, il Pei rappresenta e ha 
rappresentato una sorta di sicurezza emoti
va, quasi l'oggetto della loro identità politi
ca? Òggi, essi sembrano continuare a chie
dersi che cosa il partito possa fare (e abbia 
già fatto) per loro, piuttosto di chiedersi che 
cosa essi possano fare ( e dovrebbero avere 
già fatto) per il suo rinnovamento, la sua tra
sformazione? Non voglio dedurne automati
camente che i sostenitori della nuova forma
zione politica si trovino tutti esattamente sul
la sponda di un impegno inesauribile a fare 
qualcosa per una trasformazione profonda 
dell'attuale partito, ma voglio trame una in
dicazione dì carattere generale. 

In coloro che si oppongono alla fase costi
tuente sembra prevalere una visione antica 
del partito, una visione non laica che defini
sce il Pei come un oggetto da amare e da ri
verire piuttosto che come uno strumento da 
utilizzare. Invece, credo che il problema do
vrebbe essere riformulato a partire da una vi
sione laica, addirittura «strumentale» di quel
lo che deve essere un partito (in special mo
do se di sinistra, progressista) in una società 
democratica e competitiva. 

Allora, l'interrogativo da porsi riguarda 
non tanto gli interessi, le preferenze, le emo
zioni, i valori degli iscritti, dei militanti e dei 
dirigenti (che, pure, lo so. costituiscono co
munque un patrimonio sia individuale che 
collettivo) ma piuttosto gli interessi, le prefe
renze, le emozioni, i valori di quel 25-30"', 
della società italiana che si è riconosciuta di 
volta in volta nelle proposte, nel programma, 
nei candidati del Partito comunista. Cosic
ché, pensando alla trasformazione possibile, 
ciò che conta, e che dovrebbe contare so
prattutto per gli iscritti, i militanti e i dirigenti 
del Partito comunista, è l'individuazione di 
quale formazione politica possa rappresen
tare nel modo più efficace possibile gli inte
ressi, le preferenze, le emozioni, i valori di 
quella parte consistente della società che ha 
dato e dà il suo sostegno al Partito comuni
sta. Questo sostegno, infatti, è stato attribuito 
al Pei proprio alfinché il partito, quella for
mazione politica, traduca interessi, preferen
ze, emozioni e valori in decisioni collettive. 
Affinché non vi sia soltanto difesa e tutela dal 

-versante dell'opposizione, ma vi sia soprat
tutto promozione e avanzamento dal vursan-

. t e del governo, •••••re -...--,. 

a trasformazione del Partito comunista di
venta pertanto non soltanto necessaria, ma 
indispensabile affinché sì affermi sia una vi
sione laica della nuova formazione politica 
sia una rappresentazione più eflicace della 
società e tale proprio perché in grado di farsi 
alternativa di governo. Non vi è quindi, o 
quanto meno non dovrebbe esservi, con
traddizione fra gli interessi, le preferenze, le 
emozioni, i valori di iscritti, militanti, dirigenti 
comunisti e la trasformazione del Pei nella 
misura in cui essi vogliono davvero interpre
tare quella parte di società che storicamente 
li ha sostenuti e vogliono fare proposte credi
bili e traducibili alla società nel suo insieme. 
L'obiettivo di londo. irrinunciabile, impro
crastinabile, consiste nel riscoprire e nel ri
definire una funzione nazionale per la nuova 
lormazione politica. 

Soltanto in questo modo il dibattito in cor
so e quello che seguirà potranno mobilitare 
settori altrimenti insoddifatti ma restii all'im
pegno, e affermare concretamente l'esisten
za di un 'partito che é alternativo al modo 
con cui i poteri dominanti si sono strutturati 
nel sistema politico italiano e che può per
tanto candidarsi convincentemente ad una 
funzione di governo da esercitarsi con pro
spettiva nazionale ed europea. E soltanto al
lora tutto quanto é rimasto escluso dalle 
scelte dei governi dell'Italia repubblicana 
potrà essere tradotto in politica, in decisioni 
collettive. Questa e una prospettiva entusia
smante che può, se ve ne è bisogno, colmare 
il vuoto eventualmente lasciato dal vecchio 
Pei e dare nuove emozioni. 

Intervista a Benjamin M. Friedman 
«Oggi l'economia americana produce instabilità 
e compromette il futuro delle prossime generazioni» 

«Addio al miracolo Usa 
La colpa è di Reagan» 
• i DAVOS. Stati Uniti, è linita 
l'era dell'ottimismo. Quante 
volle l'abbiamo scrìtto e senti
to. Ma ascoltare quell'ottimi
sta naturale che risponde al 
nome di Henry Kaufman. l'e
conomista consulente d'affari 
di fama internazionale che 
poco prima dell'ultimo scos
soni di Wall Street proclamava 
l'ottimo slato di salute della 
Borsa newyorkese e oggi inve
ce teme -per lo stato di dipen
denza in cui si trova l'econo
mia Usa-, la elfetto. Cosi co
me la effetto che il «deregola-
lore- di ieri (sempre Kauf-
man) concordi con quanti 
oggi mettono in guardia politi
ci ed economisti dal pericolo 
che gii Stati Uniti, dopo l'otta
vo anno consecutivo di cresci
ta, abbiano sempre meno 
margini per la resa dei conti. Il 
dollaro, per il quale anche la 
Federai Rescrve ha chiesto 
per bocca di Wayne Angeli un 
•nuovo pilotaggio concorda
to-, lascia alle spalle l'epoca 
contrassegnata dalla sua loza 
di moneta chiave di riserva e 
di scambio internazionale. Fa 
meno elfetto. per chi lo cono
sce e ha letto i suoi scritti, 
ascoltare le parole di un eco
nomista come Benjamin M. 
Friedman, «anlircaganiano» 
per eccellenza. Ma le sue tesi 
(di ieri) a proposito del «de
clino americano- oggi sono 
dimostrate da ciò che abbia
mo sotto gli occhi. 

Professor Friedman, al Con
gresso americano c'è batta
glia sul debito pubblico che 
sfiora 1140 miliardi di dolla
ri. Il plano Bush per U nuovo 
bilancio federale è sotto ti
ro, tanto da essere chiamato 
ora la Grande Bugia ora un 
viaggio nel Paese delle Me
raviglie. Insomma, siamo ad 
un grande trucco? 

Iu pelilo che i! bilancio ,'cJcru-
le predisposto dall'ammini
strazione Bush sia molto su
perficiale, direi irresponsabil
mente superficiale. Malgrado 
la diminuzione secca delle 
tensioni politico-militari in Eu
ropa, la stessa proposta di por
tare la presenza di uomini ar
mati a )95mila è offensiva dal 
punto di vista strettamente 
economico. Cosi come sono 
offensive le previsioni in male-
ria di investimenti militari della 
Difesa. Non c'è nulla di serio, 
di eflicace sul versante delle 
entrate, sugli introiti fiscali. 
D'altra parte, Bush non ha mai 
seriamente pensato di ridurre 
gli investimenti militari, pensa 
invece a qualche cosa di scar
so impatto per non scontenta
re nessuno. Una operazione di 
lacciaia, ottimistica, fondata 
su stime di comodo per quan
to concerne la crescita, le en
trate e le uscite, le valutazioni 
sul debito federale... 

Ce gii atmosfera di elezio
ni? 

C'è sempre un problema di 
consenso politico, specie per 
un presidente (come il prece
dente) che ribadisce di non 
voler aumentare le imposte. 
Purtroppo devo dire che i de
mocratici non arrivano all'ap
puntamento preparati. Duran
te la campagna per le presi
denziali. Dukakis non aveva 
più idee dei repubblicani per 
rimettere in sesto i conti fede-' 

La proposta del presidente Bush di ridurre gli impegni 
militari? Ridicola, offensiva. Il piano dell'amministrazio
ne americana per ridurre il deficit pubblico? Una presa 
in giro: in mancanza di un taglio secco della spesa 
pubblica e nuove imposte, cioè sacrifici, gli Usa si do
vranno preparare al declino economico. Parla l'econo
mista Benjamin M. Friedman, professore alla Harvard 
University, nemico numero uno della «reaganomics». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

rali. S[>criamo che facciano di
versamente la prossima volta. 
Lo dica come economista non 
come jomo politico. 

Lei ha scritto che U declino 
economico americano è co
minciato da tempo e che 
questo declino è l'esatto ro
vescio della medaglia di una 
economia caratterizzata da 
un eccesso di consumi. È 
dello stesso parere oggi? 

Ancora più di ieri. Si e rollo il 
ciclo virtuoso del progresso 
compi jssivo della società 
americana e la colpa è stata 
della politica fiscale di Reagan, 
di spese statali elevatissime 
senza che sia stata fatta una 
politica di imposizione fiscale 
In grado di ridurre i consumi 
privati. Tutto questo erode le 
basi dell'economia. Perché 
vendiamo pezzi e .'1 nostro ap
parato industriale ai giappone
si? Non per comprare società 
straniere, ma per finanziare un 
ccccss vo livello di consumi. E 
il debito estero, con l'onere 
per ripagarlo, è sempre più au
mentalo mentre il livello degli 
investimenti è diminuilo. Che 
cos'è questa se non una specie 
di ipoteca sul nostro futuro? 

È quello che lei chiama «fine 
del patto americano* e cioè 
di quel tacito accordo che 
garantisce alle generazioni 
furare la continua espansio
ne economica e sempre 
maggiore benessere alle ge
nerazioni che vengono do
po. 

Oggi il risultato economico é 
piatto: l'America non sta pro
ducendo per investire nella ri
cerca, nell'industria per incre
mentarne livelli tecnologici e 
produttività, per migliorare la 
compe:itività del sistema im
prenditoriale. Sia vivendo al di 
sopra celle sue possibilità rea
li. E a questo punto, più l'eco
nomia statunitense é in vendi
ta, più si contraggono prestiti, 
per finanziare non il nostro ar-
mamcr.tarìo produttivo bensì il 
livello dei consumi, più salalo 
sarà il conto da pagare, più do
vrà scendere il nostro tenore di 
vita. Ho calcolato che se non 
cambiano le cose, alla fine del 
decennio l'indebitamento 
estero netto raggiungerà i mille 
miliardi di dollari, che vuol di
re circa 4mila dollari per ogni 
cittadino per cui la riduzione 
da effettuare sulle spese dovrà 
essere non interiore al 5%. Si 
tratterebbe di diminuire il no
stro reddito del 5'!.. Solo che gli 
americani non sono abituati a 
uno scenario di riduzione. 

All'Inizio degli anni 80, gli 
Stati Uniti erano un paese 
creditore, con un saldo di 
2500 dollari per famiglia a 
favore. Alla fine del decen
nio il saldo passivo ha rag
giunto circa i Titilla dollari 
per famiglia. Il fabbisogno 
pubblico è sostenuto da 

giapponesi e Investitori non 
americani, i simboli archi
tettonici della potenza fi
nanziaria statunitense di
ventano oggetto d'asta. Si 
comprano aziende, terreni, 
grattacieli. Qual è la sua ri
cetta? 

Cominciamo dal piano Inter
no. Qui ci sono due strade: o 
una riduzione molto forte delle 
spese pubbliche o una relati
vamente forte riduzione delle 
spese pubbliche accompagna
ta da una svolta nell'imposizio
ne fiscale. Oggi si discute mol
to sui diversi indirizzi tra l'am
ministrazione Bush e la Fede
rai Reserve a proposito dei tas
si di interesse. Tra l'altro, pen
so che gii ottimisti, i fiduciosi 
poggino le loro argomentazio
ni su presupposti che non con
dividerei. 0 quantomeno si 
tratta di argomentazioni sulle 
quali c'è molto scetticismo: la 
costanza del prezzo del petro
lio, una manovra pubblica in 
grado di sostenere la pressione 
Inflazionistica, per non parlare 
del preoccupante livello di in
debitamento delle imprese 
che moltiplica l'instabilità del 
sistema. Tutto ciò complica lo 
stesso ruolo della Federai Re
scrve per cui sarà estrema
mente diflicile fidarsi di una 
previsione di un tasso inflazio
nistico vicino allo 0. In realtà,, 
lo stesso piano Bush-per il bud
get intorno poggia su pnrnme-
tri quali il tasso di inflazione e t 
tassi di interesse più bassi della 
realtà, lo penso che si tratta di -
evitare il rallentamento, il con
gelamento delle attività econo
miche attraverso una strategia . 
monetaria espansiva in paral
lelo ad una riduzione della do- . 
manda pubblica. Cioè ristrut
turare completamente la poli
tica fiscale, contrariamente a 
quanto dichiara Bush, impo
nendo nuove imposte e avere 
tassi di interesse bassi In modo 
da impedire una fase recessiva 
di cui vediamo tutta la possibi
lità e tutta la pericolosità. Solo 
che dobbiamo fare presto per
ché nel frattempo l'intrecciarsi 
dei delicit gemelli, quello fede
rale e quello commerciale, sta 
producendo instabilità sia sul 
piano intemo che sul piano 
dei rapporti internazionali. 
D'altra parte, solo se poniamo 
mano al deficit intemo si potrà 
respirare sul piano del debito 
estero. 

Proprio in queste settimane 
ci sono diversi segnali alla 
Borsa di Wall Street che fan
no capire quanto la differen
za nei rendimenti dell'Inve
stimento a Tokio o Franco
forte possa limitare, se non 
Interrompere, nel breve pe
riodo l'attrattiva americana 
per I capitali stranieri. Fino 
a che punto è possibile per 
una potenza economica co
me l'America tirare in lungo 
in questa situazione senza 

perdere posizioni nella fi
nanza e negli scambi mon
diali? 

Il problema è proprio questo. 
Non sono in grado, natural
mente, di fare previsioni, ma 
non posso assolutamente 
escludere che arriveremo ad 
una crisi finanziaria acuta. Vo
glio dire che. quantomeno, ve 
ne sono tutte le premesse. Fi
nora le banche centrali dei 
paesi industrializzali hanno 
retto il gioco: quando gli ope
ratori abbandonano il mercato 
arrivano in soccorso e com
prano dollari. Il debito estero è 
una trappola anche per noi 
non soltanto per i paesi dell'A
merica latina o dell'Africa. Ci 
sono certamente differenze so
stanziali: il noslrodebito estero 
è molto più basso di quello dei 
paesi del Terzo mondo e poi 
gli Stali Uniti si sono indebitati 
nella loro stessa moneta e il 
mercato (operatori privati e 
Stati) ci prestano denaro vo
lontariamente. Ma, anche se è 
vero che i nostri creditori non 
hanno alcun interesse a forza
re la mano agli Siali Uniti, pri
ma o poi i tempi del nostro de
clino si accelereranno, gli Stati 
Uniti non godranno più del 
ruolo centrale negli affari poli
tici ed economici quale hanno 
goduto finora. 

Lo storico americano Paul 
Kennedy ha provocato pa
recchie polemiche sostenen
do qualche anno fa la stessa 
cosa: le grandi potenze, Sta
ti Uniti in primo luogo, sono 
destinate ineluttabilmente 
al declino economico e poli
tico. È cosi dal Cinquecento 
e nulla farebbe - secondo 
Kennedy - Intrawedere 
un'inversione di rotta. È 
d'accordo su questo scena
rio cosi a Unte fosche? 

* Essenzialmente si. Ma il mio 
, IUOÌICIC e l'ivonomiMd nuu iu 
'storico. Paul Kennedy indaga . 

sul lungo periodo, mette ai 
raggi X diplomazie,. guerre, 
economie. Parte dal presuppo
sto che si tratta di rappresenta
re i processi come inevitabili, 
lo credo che la situazione 
americana di oggi, con tutti i 
suoi squilibri intemi e gli squili
bri che produce a livello inter
nazionale, sia il prodotto di 
politiche che abbiamo scelto e 
che cosi come le abbiamo 
scelte possiamo rifiutarle, 
cambiarle anche radicalmen
te. 

Tra gli squilibri mondiali, ci 
mette ora anche l'Est di Cor-
baciov? 

Purtroppo si, perché credo 
mollo diflicile un processo di 
riforma, di allontanamento dal 
burocratismo in quei paesi, 
Urss in testa, senza che venga
no pagati da quei paesi prezzi 
molto pesanti. Qui l'Occidente 
ha una sua evidente responsa
bilità. Ancora peggio si trova
no quei paesi indebitati dell'A
merica latina e dell'Africa che 
se dimenticali nella corsa degli 
aflari e delle nazioni indu-
strialzzate all'Est riscalderanno 
non poco i rapporti internazio
nali. Se io fossi il presidente di 
uno qualsiasi dei paesi indebi
tati sarei seriamente allarmato. 
Anzi, io credo che quei paesi 
siano già molto allarmati an
che se si preterisce non parlar
ne. 

Intervento 

Guardate bene dalla finestra: 
anche nell'opulenta Italia 

l'operaio non è scomparso 

AUGUSTO GRAZIAMI 

L tft intervento di Antonio Bassolino 
* neWUnità del 3 febbraio, contri

buisce a dissipare alcuni gravi 
quanto diffusi luoghi comuni. È 

. , _ . , . _ un sollievo vedere finalmente ri
comparire senza false timidezze 

il termine classe sociale, che sembrava ban
dito dal linguaggio politico, e sostituito con 
termini di contenuto indelinilo, come grup
po, ceto, ambito, o strato. Parole queste che. 
sotto il manto di un preteso modernismo, ri
velano la volontà di definire la società come 
omogenea e priva di conflitti. 

È con sollievo altrettanto grande che si leg
ge finalmente una testimonianza precisa e 
dettagliata sul fatto che, a dispetto di quanto 
si è detto e ripetuto nel corso degli ultimi an
ni, la classe lavoratrice esiste ancora nella 
realtà storica del nostro paese oggi. Troppe 
volle ci siamo sentiti spiegare, da fiordi socio
logi, politologi ed industrialisti, che. con il ri
dimensionamento delle grandi fabbriche, la 
classe operaia è scomparsa, sostituita da un 
lato da addetti ad alto contenuto tecnologico, 
dall'altro da lavoratori liberi e indipendenti. 
Diagnosi simili hanno sempre suscitato dilli-
denza in tutti coloro che siano dotati di senso 
comune. In realtà, per constatare che anche 
nell'opulenta Italia di oggi, l'operaio che la
vora con le mani esiste ancora, sarebbe ba
stato guardare dalla linestra. Ma fino a che gli 
esperti di alta competenza professionale ci ri
petevano che non era cosi, nessuno trovava il 
coraggio di replicare. 

Forse l'articolo di Bassolino è ancora più ri
levante per quanto esso contiene in modo 
implicito. L'analisi dettagliata della nuova 
composizione della classe lavoratrice che 

Bassolino propone, indica in modo inequivo
cabile un punto centrale: che, nel mettere a 
punto una sua nuova identità, il partito non 
deve porsi come primo obicttivo quello delle 
alleanze, tattiche o strategiche che siano, 
problema questo che verrà dopo; bensì quel
lo davvero prioritario delle classi sociali con 
cui esso si identifica. Finora abbiamo ascolta
to propositi di apertura ai cattolici progressi
sti, agli ecologisti, ai radicali. Queste sono in
tese che potranno discendere dalla nuova li
nea di partito, una volta che essa sia stata de
linca. Per definirla, è necessario identificare 
con chiarezza a chi il partito si rivolge. E tale 
identificazione non può avvenire in termini 
anagrafici (i giovani, le donne, gli anziani), 
ma soltanto ed unicamente in termini sociali. 

Infine un'ultima conseguenza, che Bassoli
no non tocca ma che non può essere taciuta. 
Se il partito, per rinnovato che sia. intende 
ancora farsi rappresentante di classi che il ca
pitalismo di mere ito trascura e opprime, non 
è possibile fonda/e il rinnovamento né sulla 
restaurazione pura e semplice del mercato 
né sulla somministrazione di sussidi ai biso
gnosi. Le proposte che si attendono dal parti
to sono ben altre. Anzitutto approfondire le 
ragioni dell'inefficienza del settore pubblico, 
ragioni radicate nella struttura sociale e non 
dovute a ineluttabilità naturali: e subito dopo 
definire lo spazio di un autentico settore dei 
servizi pubblici che, al di fuori di ogni sussi
dio, garantisca al ciltadino una base comune 
di beni collcttivi. Questi i compiti primi della 
sinistra oggi, vecchia o nuova che sia. Perma
ne il dubbio che, nella loro formulazione at
tuale, le proposte della segreteria siano orien
tate a risolvere questi problemi. 

Il fronte della religione 
GIORGIO 

T utto il fronte della religione a 
scuola è in movimento. Qualche 
giorno fa il Consiglio dei ministri 
preparava un disegno di legge 
che però non teneva conto della 

*•"••*" sentenza della Corte costituzio
nale, divideva i partiti di governo e non riusci
va neppure a contentare tutti i cattolici: a To
rino un pretore condannava l'insegnamento 
trasversale della religione cattolica nei libri di 
testo. Ora la Cgil-Scuola rilancia la proposta 
di un insegnamento curricolare della storia 
delle religioni, mentre a Bergamo, proprio in 

?uesti giorni, un convegno promosso dal 
entro La Porta, il mensile "Confronti» e altri 

gruppi si interroga sullo -studio aconlessiona-
le del fatto religioso». — 

E un copione noto: la gerarchia cattolica la 
del proprio privilegio una questione di onore, 
reclamando dallo Stato una preminenza isti
tuzionale che l'evolvere del costume ha larga
mente eroso: I laici giustamente (ma sempre 
più tiepidamente) si oppongono in nome di 
una società laica e pluralista sancita dalla Co
struzione. Ebrei e protestanti sono costretti a 
passare da una protesta all'altra, lino a diven
tare guastafeste incorreggibili di giochi politi
ci a loro estranei: con una decrescente lidu-
cia di vedere che le leggi valgono anche per 
loro. 

Una situazione di stallo, col risultato che i 
problemi, serissimi, della religione nel nostro 
paese restano congelati, mentre proprio gli 
avvenimenti mondiali degli ultimi mesi ci ob
bligherebbero a maggiore attenzione e a 
nuove impostazioni. 

All'origine di tutto questo c'è ancora la pro
spettiva ottocentesca di due ordinamenti in
dipendenti e sovrani, lo Stato e la Chiesa, che 
della complessa realtà religiosa vedevano 
soltanto gli aspetti pubblici, istituzionali e po
litici, lasciando il resto alla sfera del privato: 
Chiese e Stato come realtà concorrenti in ga
ra fra loro per decidere della vita delle stesse 
persone, cittadini per gli uni. 'fedeli» per gli 
altri, i cui rapporti dovevano perciò essere ne
cessariamente regolati da accordi bilaterali: i 
Concordati e, subordinatamente, le Intese. 

Il nuovo emergere delta questione della re
ligione a scuola obbliga dunque a rivedere 
ogni cosa in termini brevi. Ma non solo nella 
scuola, È anzi proprio la via sdrucciolevole 
delle nuove Intese, da lare con altre confes
sioni, che mostra ancora più chiaramente 
l'assurdità della situazione attuale. Al mo
mento - come non tutti sanno - le trattative 
per nuove Intese sono bloccale: lorsc per evi
tare di farne una con i Testimoni di Gcova? E 
poi: come lare Intese con quei movimenti cri
stiani (penso agli evangelici delle Assemblee 
dei Fratelli) che non hanno e che per princi-

QIRARDET 
pio non possono avere una organizzazione 
centrale che le rappresenti? Come fare Inlesc 
con I musulmani, che hanno difficoltà analo
ghe ad esprimere loro organi «centrali» e rap
presentativi, soprattutto nel caso italiano di 
un Islam di immigrazione da paesi e tradizio
ni diverse? Che dire dei movimenti nuovi e 
nascenti? Che dire delle religioni-ideologie 
più o meno laiche, più o meno inafferrabili? 
Sono tutti destinati ad essere meno eguali de
gli altri? O saranno obbligati dalla legislazio
ne esistente a cambiare i loro statuti e a modi
ficare le basi della toro lede, per potersi pre
sentare come «partner» accettabili dello Stato 
Itnllnn"' 1! monrlo ^ cambiato sul fronte delle 
religioni e più ancora cambierà; possiamo ri
manere alla formula di 150 anni fa «libera 
Chiesa in libero Stato»? 

La via da seguire a mio avviso è un'altra, ed 
è quella scelta da molti paesi moderni, che 
tende ad allargare ancora e estendere a tutti 
la libertà di ciascuno in fatto di associazione 
di organizzazione e di propaganda. 

Si tratta dunque dì andare verso una laicità 
più completa e più aperta, che renda super
flua una legislazione particolare per le orga
nizzazioni religiose. Ma, mi si perdoni la di
stinzione, ci vuole una laicità meno giacobi
na e più «prolestante», che veda la dimensio
ne religiosa non come qualcosa di eccezio
nale e anormale, da emarginare o privatizza
re o controllare (o magari anche 
privilegiare), ma come niente di più e niente 
dì meno di una delle tante possibili attività 
normali dei cittadini, con una propria capaci
tà di organizzarsi, pubblicare manifesti, fare 
proposte etiche e politiche. 

Questo comporta però che si dia uno spa
zio mollo maggiore alle libere organizzazioni 
che si collocano fra il privalo e il pubblico, fra 
l'individuo e lo Stato, dove i cittadini, riuniti in 
associazioni senza fini di lucro, culturali, edu
cative, prolessionali, sportive, ecologiche, ter
zomondiste... e religiose, possano godere di 
libertà e protezione (e anche di facilitazioni 
liscali, come la deducibilità dei contributi ad 
esse versati), e dove inoltre venga resa diffici
le la «politicizzazione» nel senso di controllo 
da parte dei gruppi politici. 

Questo semplificherebbe il quadro istitu
zionale e sarebbe anche vantaggioso per il 
cattolicesimo italiano, storicamente sempre 
sacrificato agli interessi internazionali della 
Sede romana, che diverrebbe più europeo, 
come quello (rancese o tedesco o olandese, 
slimolandone le iniziative più strettamente re
ligiose, teologiche ed ecumeniche. Per que
sto però occorre una cultura nuova, anche da 
parte dei politici che si conlrontano con que
sto problema. Chiediamo troppo? 
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